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(66)Così qualifica il giudizio sull’ammissibilità del referendum e del-
l’iniziativa legislativa nelle Regioni G. Falcon, Le consulte di garan-
zia come organi giusdicenti, in Ist. fed., 2011, p. 814. 
(67)Cfr. M. Carli, Il chiarimento non c’è stato (a proposito degli organi
di garanzia statutaria previsti dai nuovi Statuti delle Regioni ordina-
rie), in Giur. cost., 2008, p. 2272 s. Per approfondimenti sulla situa-
zione vigente prima della riforma del Titolo V, cfr. anche M.
Carli-C. Fusaro, Elezione diretta del Presidente della Giunta regionale
e autonomia statutaria delle Regioni, in Commentario della Costituzione
Branca, Zanichelli - Società Editrice del Foro Italiano, Bologna -
Roma, 2002, p. 206 ss. 
(68) Sulla possibilità per le Regioni di configurare Autorità indi-
pendenti regionali nelle materie di competenza legislativa concor-
rente o residuale cfr. G. Grasso, Le Autorità indipendenti di garanzia:
il tentativo di “razionalizzazione” dello Statuto ligure, cit., p. 670 s. 
(69) Cfr. Corte cost., sent. 6 aprile 2004, n. 112, punto 3 del Con-
siderato in diritto, in Giur. cost., 2004, p. 1160 ss., Corte cost., sent.
15 giugno 2004, n. 173, punto 2 del Considerato in diritto, ivi, p.
1787 ss., Corte cost., sent. 29 aprile 2005, n. 167, punto 2 del Con-
siderato in diritto, in Giur. cost., 2005, p. 1374 ss. 
(70) Su tali scelte dello Statuto ligure cfr. G. Grasso, Le Autorità in-
dipendenti di garanzia: il tentativo di “razionalizzazione” dello Statuto
ligure, cit., p. 661 ss. Più recentemente cfr. anche G. Grasso, Auto-
rità amministrative indipendenti regionali e locali, in A. Morelli-L.
Trucco, Diritti e autonomie territoriali, cit., specie p. 546 ss. 
(71) Per approfondimenti sulle funzioni (oltre che sulle modalità
di elezione e sull’organizzazione) del Difensore civico in Liguria,
cfr. V. Gaffuri, Le Autorità indipendenti di garanzia, cit., p. 397 ss. 
(72)Un’ulteriore funzione attribuita al Difensore civico dalla legge
regionale 4 luglio 2008, n. 24 era quella di nominare un commis-
sario ad acta nei confronti della Comunità montana che ritardasse
o omettesse di compiere atti obbligatori per legge ai sensi della legge
stessa. Tale legge è stata abrogata ai sensi della legge regionale 12
aprile 2011, n. 7. L’attribuzione di tale funzione al Difensore civico
suscitava perplessità alla luce della giurisprudenza costituzionale.
Nelle già citate sentenze n. 112 e n. 173 del 2004 nonché n. 167 del
2005 la Corte costituzionale aveva infatti ritenuto costituzional-
mente illegittime le norme di due leggi regionali che attribuivano al
Difensore civico la funzione di nominare un Commissario ad acta
nei confronti di enti locali, sulla base dell’impossibilità di qualificare
il Difensore civico come organo di governo regionale, cosa che, sola,
consente ad un organo di esercitare nei confronti degli enti locali in-
terventi di tipo sostitutivo. Sul tema, anche con riferimento alla di-
sciplina statale contenuta nel t.u.e.l., cfr. M. Carli, Potere sostitutivo,
difensore civico e certezza del diritto, in Giust. amm., 2004, p. 856 ss.
e L. Brunetti, Potere sostitutivo del difensore civico ex art. 136 t.u.e.l.:
legittimo il suo esercizio (anche) nei confronti degli statuti comunali, in
Quad. reg., 2007, p. 731 ss. 
(73) Sul punto cfr. P. Milazzo, Difensori civici, in A. Morelli-L.
Trucco, Diritti e autonomie territoriali, cit., specie p. 633 ss.

L’identità di genere tra anatomia 
e autonomia: la nuova interpretazione 

della legge n. 164/1985.

Daniele Ferrari 
Dottore di ricerca in Studi Costituzionali italiani, europei e

transnazionali, Università di Genova
Damiano Fiorato*

Avvocato, Foro di Genova

Sommario: 1. La nozione giuridica di genere: dal dato geni-
tale al dato psicologico; - 2. Il genere tra soma e psiche in una re-
cente sentenza del Tribunale di Genova; - 3. Il transessualismo
dalla patologia all’autonomia (profili conclusivi).

1. La nozione giuridica di genere: dal dato genitale al
dato psicologico.
La condizione delle persone transessuali, com’è noto, ha tro-
vato un organico quadro di regolamentazione all’interno
della legge n. 164 del 1982 (1). La normativa in parola ha ri-
conosciuto il diritto individuale a realizzare l’identità di ge-
nere desiderata, in quei casi nei quali il genere di nascita,
maschile o femminile, non corrisponde al genere percepito
psicologicamente dal soggetto, il quale si sente imprigionato
in un corpo a lui estraneo (2). Per risolvere tali situazioni,
spesso coincidenti con uno stato di grave sofferenza, il le-
gislatore ha introdotto una disciplina che, individuando uno
specifico ruolo dell’autorità giurisdizionale (3), riconduce il
cambio di genere al dato genitale (4).
Infatti, la nozione giuridica di genere, fondata sulla distin-
zione tra maschile e femminile, sembra coincidere nella legge,
non semplicemente con una condizione psico-sessuale di
identificazione nel genere opposto a quello di appartenenza,
bensì con la realizzazione chirurgica di un dato anatomico,
qualitativamente maschile o femminile. In particolare, la legge
italiana non ha previsto, espressamente, come invece è avve-
nuta in altri ordinamenti (5), il diritto al cambio del nome
senza sterilizzazione (6), stabilendo che, “quando risulta ne-
cessario un adeguamento dei caratteri sessuali da realizzare
mediante trattamento medico-chirurgico”, il tribunale lo au-
torizza con sentenza. Se il diritto principale che la rettifica di
sesso vuole realizzare è il diritto alla salute, spetterà, comun-
que, al giudice nel caso concreto di valutare, sulla base della
documentazione medica in atti, se l’intervento chirurgico ri-
sponde all’interesse del transessuale. Tale lettura della dispo-
sizione permette di mitigare il concetto anatomico di genere
(e il conseguente obbligo di trattamento medico), adeguan-
dolo alle esigenze di tutela via via definite nel caso concreto
dalle specifiche condizioni psico-fisiche del soggetto, il cui di-
ritto alla salute non, necessariamente, si sostanzia in una mo-
difica anatomica riguardante anche i genitali(7).
L’adeguamento dei caratteri sessuali, inizialmente interpre-
tato come la soluzione prevalente per ottenere la rettifica
anagrafica(8), è andato incontro, in alcune recenti decisioni,
ad una nuova interpretazione(9). Infatti, in termini evolu-
tivi, la giurisprudenza di merito ha affermato che, là dove
sia provata una condizione psico-sessuale compatibile con il
genere desiderato e l’intervento chirurgico appaia lesivo del
pieno sviluppo della personalità del ricorrente, la rettifica
del nome può, comunque, essere disposta dal giudice. Tale

* Del presente contributo il I ed il III paragrafo si devono a Daniele
Ferrari, il II a Damiano Fiorato.
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orientamento, affermato di recente anche dal Tribunale di
Genova in un’interessante pronuncia che si analizzerà tra
breve, si pone all’esito di un lungo percorso giuridico e cul-
turale, che ha riconosciuto garanzie, sempre maggiori, alla
condizione delle persone transessuali. Tale percorso può es-
sere ricondotto a due fasi principali riconducibili alle due
opposte nozioni di identità di genere anatomica e autonoma.
Con riguardo alla nozione anatomica di genere, in una
prima fase la Corte costituzionale, pronunciandosi sulla le-
gittimità costituzionale del mutamento artificiale di sesso ri-
spetto ad un articolato parametro riguardante nel suo
complesso i limiti costituzionali alla disponibilità del
corpo(10), ha ricondotto il fondamento costituzionale della
rettifica di sesso alla tutela della personalità (art.2 Cost.) e
al diritto alla salute (art. 32 Cost.). Il valore assegnato alla
persona dall’art. 2 della Costituzione identifica, infatti, tra i
contenuti di tutela protetti anche il diritto all’identità ses-
suale, la cui realizzazione, nel caso delle persone transes-
suali, coincide con il diritto alla salute. Il cambio di sesso
permette, infatti, alla persona di conquistare uno stato di
equilibrio psico-fisico(11).
In tale pronuncia, la Corte, riconoscendo il diritto del trans-
essuale di realizzare “l’esigenza fondamentale (…) di far co-
incidere il soma con la psiche”(12), sembra aver condiviso la
necessità dell’intervento chirurgico. L’adeguamento dei ca-
ratteri sessuali, anche se molto invasivo, viene, implicita-
mente, prospettato come l’unica soluzione per “ricomporre
l’equilibrio tra soma e psiche”(13), permettendo alla per-
sona di riconquistare una situazione di benessere sia come
singola sia nei rapporti sociali. In questo senso, la Corte, pur
individuando nella legge n. 164 un’evoluzione del concetto
di identità sessuale, non più, esclusivamente, identificato, in
modo statico e permanente, con una condizione anatomica
di fatto esistente al momento della nascita, ma anche con
fattori psicologici e sociali, non sembra ritenere eventuale il
mutamento dei caratteri sessuali.
Rispetto al descritto orientamento, una nozione di identità
di genere slegata dal dato genitale è stata a più riprese affer-
mata sia a livello europeo sia dalle corti nazionali.
A livello “comunitario”, il Parlamento Europeo, con un’im-
portante risoluzione del 15 marzo 2015, ha stigmatizzato
l’obbligo previsto in alcuni Stati membri di modifica chirur-
gica dei caratteri sessuali per il cambio di genere, chiedendo
“la messa al bando della sterilizzazione quale requisito per il
riconoscimento giuridico del genere”(14). Tale posizione,
come sottolineato nella risoluzione, è stata sostenuta anche
dal «relatore speciale delle Nazioni Unite sulla tortura», che
ha aderito ad una lettura critica della sterilizzazione, qualifi-
cata “come una violazione del diritto all’integrità fisica non-
ché della salute sessuale e riproduttiva e dei relativi diritti”.
In tale prospettiva, il legislatore europeo “invita la Commis-
sione e l’OMS a eliminare i disturbi dell’identità di genere
dall’elenco dei disturbi mentali e comportamentali; invita la
Commissione a intensificare gli sforzi per porre fine alla pa-
tologizzazione delle identità transgender; incoraggia gli Stati
a garantire procedure rapide, accessibili e trasparenti di rico-
noscimento del genere, che rispettino il diritto all’autodeter-
minazione». Inoltre, “accoglie con favore il crescente sostegno
politico per la messa al bando della sterilizzazione quale re-
quisito per il riconoscimento giuridico del genere, come
espresso dal relatore speciale delle Nazioni Unite sulla tor-
tura, e condivide il punto di vista secondo cui tali requisiti
dovrebbero essere trattati e perseguiti come una violazione
del diritto all’integrità fisica nonché della salute sessuale e ri-

produttiva e dei relativi diritti”.
Nella stessa direzione, l’Assemblea parlamentare del Consi-
glio d’Europa, con la Risoluzione n. 1728 del 2010, ha invi-
tato gli Stati membri a tutelare le persone transessuali
attraverso specifiche normative sul cambiamento di sesso
anagrafico. Nel rivolgere tale invito, l’Assemblea ha specifi-
cato che tali legge non devono avere l’effetto di subordinare
la volontà del soggetto all’obbligo del trattamento medico o
dell’operazione chirurgica(15).
Anche la Corte di Strasburgo, nella recente sentenza Y. Y. c.
Turchia, ha qualificato la previsione contenuta nella legisla-
zione turca sul cambio di sesso, che impone l’incapacità di
procreare come condizione per realizzare l’identità di genere
desiderata, come una violazione dell’art. 8 della C.E.D.U.
Infatti, non appare necessario in una società democratica
imporre una tale limitazione della vita privata, che comprime
la libertà di autodeterminazione del transessuale, imponen-
dogli, in modo del tutto gratuito, trattamenti fortemente le-
sivi della sua integrità fisica e psicologica(16).
Il descritto orientamento, che rimette le modalità di realizza-
zione del cambio di genere al soggetto, il quale in piena auto-
nomia può scegliere se sottoporsi o meno ad un trattamento
medico o ad un intervento chirurgico, sembra configurare una
nozione di genere non più, o quantomeno non solo, fondata sul
dato anatomico, ma piuttosto sull’elemento psicologico. Tale
processo di riconversione in senso psicologico del genere, pur
non potendo prescindere nella normativa nazionale da una do-
cumentazione medica che comprovi la condizione del trans-
essuale e la serietà delle motivazioni che lo spingono a
cambiare genere, si è articolato all’interno di alcune interes-
santi decisioni di merito, che hanno autorizzato la rettifica ana-
grafica, pur in assenza di trattamenti medici e interventi
chirurgici di modifica dei caratteri sessuali.

2. Il genere tra soma e psiche in una recente sentenza
del Tribunale di Genova.
Il Tribunale di Genova, con la sentenza del 5 marzo 2015, ha
aderito al descritto indirizzo interpretativo evolutivo(17) in
tema di rettificazione anagrafica del sesso, ritenendo neces-
sario l’intervento chirurgico solo e nella misura in cui ap-
pare necessario garantire alla persona transessuale uno
stabile equilibrio psicofisico, nel caso di discrepanza tra sesso
anatomico e psicosessualità(18).
La vicenda riguardava un soggetto transessuale, il quale si
era rivolto al Tribunale di Genova, esponendo di trovarsi in
una condizione di “disforia di genere” e per questo motivo,
oltre a non essersi mai sposato e a non avere avuto figli, spe-
cificava di essersi sottoposto negli anni a terapia ormonale e
ad altri vari trattamenti, che gli avevano consentito di otte-
nere un aspetto fisico femminile. Lo stesso (come si evince
dalla lettura della sentenza in commento) aveva conservato
e intendeva continuare a conservare gli organi sessuali ma-
schili (i c.d. caratteri primari), risultando, peraltro, dalle con-
sulenze versate in atti, come non fosse consigliabile, alla luce
delle contingenti situazioni ormonale e psicologica, alcun
ulteriore intervento chirurgico, specie di natura ablativa. Il
Tribunale perveniva alla decisione percorrendo un iter in-
terpretativo della legge 164/1982 analogo a quello delle re-
centi sentenze delle Curie di Rovereto e Messina(19).
In particolare, i giudici genovesi, discostandosi dall’interpre-
tazione tradizionalista(20) (concetto anatomico di genere),
hanno escluso che il dato letterale consenta una interpreta-
zione della legge 164/82, in base alla quale la possibilità della
rettifica anagrafica debba essere subordinata al compimento
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di un intervento chirurgico demolitivo e ricostruttivo dei “ca-
ratteri primari” dell’individuo. Ha affermato, infatti, il Collegio,
in considerazione della ampiezza e comprensività della locu-
zione “intervenute modificazioni dei (…) caratteri sessuali”, che
l’intervento in questione “debba essere autorizzato in via pre-
ventiva solo quando necessario, senza comunque specificare se per
caratteri sessuali debbano intendersi quelli primari o quelli secon-
dari e sino a che punto debbano essere modificati”.
D’altro canto, il Tribunale di Genova ha ritenuto sussistere i
presupposti per l’accoglimento della domanda, ai sensi del-
l’art. 3, l. 164/1982, e dell’art. 31, d. lgs. 150/2011, anche sulla
base di una lettura costituzionalmente orientata della norma-
tiva in questione, alla luce della sentenza della Corte Costitu-
zionale n.161/1985. Detta pronuncia ha, infatti, messo in
rilievo come la “identità sessuale” di un individuo non possa
tout-court essere sovrapposta e identificata con il sesso biologico
di nascita. Applicando tale principio in termini evolutivi, il Tri-
bunale di Genova non solo ha ribadito la reversibilità dell’i-
dentità di genere di nascita, ma ha anche slegato la rettifica di
sesso dal mutamento dei caratteri sessuali primari. Infatti, il
rispetto del “pieno sviluppo della (…) personalità” impone una
nozione di “identità sessuale in senso ampio e compiuto”. 
Così argomentando, il Tribunale di Genova è pervenuto a
una decisione destinata a consolidare un indirizzo interpre-
tativo che sembra sempre più affermarsi negli ultimi due
anni (21).
In ogni caso, presto, la questione riguardante l’obbligato-
rietà o meno dell’intervento chirurgico ai fini del cambio di
sesso potrebbe essere chiarita dalla Corte costituzionale. La
Consulta, infatti, a seguito dell’Ordinanza di remissione del
Tribunale di Trento del 19 agosto 2014 sarà chiamata a pro-
nunciarsi sulla questione di legittimità costituzionale del-
l’art. 1, primo comma, della legge 164/1982, nella parte in
cui subordina la rettificazione di attribuzione di sesso alla
intervenuta modificazioni dei caratteri sessuali della persona
istante, con riferimento ai parametri costituzionali di cui agli
artt. 2, 3, 32 e 117, primo comma della Costituzione.

3. Il transessualismo dalla patologia all’autonomia (pro-
fili conclusivi).
Le descritte evoluzioni giurisprudenziali stanno consoli-
dando una nuova nozione di genere non più appiattita sul
dato genitale, ma declinata, in senso psicologico, sull’auto-
percezione che ciascun soggetto ha della propria identità.
Questo cambiamento si lega, com’è avvenuto per le persone
omosessuali, ad una progressiva riabilitazione anche in
campo medico del transessualismo, che, inizialmente consi-
derato come una patologia da curare, oggi viene ricondotto
piuttosto ad una condizione soggettiva non patologica, ri-
spetto alla quale non si impongono cure standard(22). Da
qui, sul piano giuridico, l’affermarsi progressivo della nuova
tutela della libertà di identità di genere non impone uno
svolgimento del diritto alla salute uguale per tutte le persone
transessuali. L’intervento chirurgico, infatti, non sempre rea-
lizza l’identità di genere percepita dal soggetto, il quale, al-
ternativamente, si potrà percepire come maschio o femmina,
pur conservando i caratteri sessuali di nascita.
In definitiva, la protezione del libero svolgimento della per-
sonalità del transessuale, garantita dall’art. 2 Cost. e speci-
ficata dalla l. n. 164/1982, dovrà orientare la realizzazione
del diritto alla salute. Diversamente, una lettura di questo
diritto, astratta dal valore dell’autonomia della persona nelle
sue scelte più personali e vincolata ad una qualificazione pa-
tologica del transessualismo, per il vero ormai anacronistica,

rischia di trasformare la legge sul cambio di sesso in un’i-
potesi ingiustificata di trattamento sanitario obbligatorio,
data l’assenza di un interesse pubblico alla rettifica dei ca-
ratteri sessuali primari del transessuale (23).

Note:
(1)V. l., 14 aprile 1982, n. 164, Norme in materia di rettificazione di at-
tribuzione di sesso, in G.U., 19 aprile 1982, n. 106. Per un’analisi com-
plessiva di tale normativa, v. S. Patti, M. R. Will, Commento alla legge
14 aprile 1982, n. 164, in Nuove Leggi Civ. Comm., 1983, 35 ss. In dot-
trina, cfr. B. Pezzini, Transessualismo, salute e identità sessuale, in Rass.
Dir. civ., 1984, 465; M. Dogliotti, Il mutamento di sesso: problemi vecchi
e nuovi. Un primo esame della nuova normativa, in Giust. Civ., II, 1982,
467 ss.; A. Figone, Il diritto all’identità sessuale e la libera esplicazione
della propria individualità, in Dir. Fam. Pers., 1983, 2, 338 ss.
(2) Come osservato, infatti, dalla dottrina: “A fronte di un quadro
giurisprudenziale granitico nel negare qualsiasi forma di riconosci-
mento alla peculiare condizione giuridica delle persone transes-
suali, nell’anno 1982, viene invece approvata una normativa che
introduce la possibilità di modificare il sesso anatomico e anagra-
fico (…)”, così A. Lorenzetti, Diritti in transito. La condizione giuri-
dica delle persone transessuali, Milano, 2013, 31 ss.
(3) Infatti, ai sensi dell’art. 34, co. 39, l. c) del d. lgs., 1 settembre
2001, n. 150, che ha abrogato l’art. 2 della legge n. 164/1982, è il
giudice, all’esito di un procedimento di volontaria giurisdizione pro-
mosso dall’interessato, che autorizza o meno con sentenza la retti-
fica di attribuzione di sesso, ordinando all’ufficiale di Stato civile del
comune, dove venne compilato l’atto di nascita, di effettuare la re-
gistrazione nel corrispondente registro.
(4) In questi termini, v. art. 1, l. n. 164/1982 e successive modifiche.
(5) Il 1 aprile 2015, ad esempio, la Camera dei rappresentanti dello
Stato maltese ha approvato una normativa sul cambio di genere al-
l’avanguardia, che consente di effettuare il cambio di genere senza
sottoporsi all’intervento di riassegnazione e senza necessità di pareri
medici o decisioni di tribunali. È sufficiente, infatti, un atto notarile.
(6)Tale scelta di politica legislativa si legava ad una qualificazione
patologica del transessualismo, la cui cura coincideva, appunto, con
il trattamento medico-chirurgico; sul punto v. American Psychiatric
Association, Manuale diagnostico e statistico dei disturbi mentali, 4
edn-revised, Washington D.C., 2000.
(7) Infatti: “Il tema della salute come asse portante della disciplina
giuridica del transessualismo riemerge quanto alla valutazione della
“necessità” dell’intervento e circa la percorribilità di una modifica
anche in assenza di trattamento chirurgico (…) Nella specie, occorre
considerare se la necessità debba essere valutata in riferimento alla
persona e ai suoi bisogni individuali, così come percepiti rispetto alle
sue aspirazioni o se, invece, possano entrare in bilanciamento altri
principi e valori, ad esempio la certezza dell’ordinamento circa i rap-
porti giuridici e gli status”, così A. Lorenzetti, op. cit., 59.
(8)Tra le pronunce di merito, v., ad esempio, Trib. Cagliari, sent., 25
ottobre 1982, in Giur. it., I, 2, 1983, 590 ss.; Trib. Milano, sent., 2 no-
vembre 1982, in F. I., I, 1984, 582; Trib. Roma, sent., 3 dicembre
1982, in Giust. Civ., I, 1983, 996 ss.; Trib. Sanremo, 7 ottobre 1991,
in Dir. fam. pers., 1992, 242 ss. In dottrina tale approccio è condiviso
da L. Ferraro, Transessualismo e Costituzione: i diritti fondamentali in una
lettura comparata, in www.federalismi.it, 11 ss.
(9) Sul punto, in particolare, gli orientamenti più evolutivi hanno
del tutto escluso la necessità della modifica chirurgica dei caratteri
sessuali, quale condizione per ottenere la rettifica anagrafica del
sesso (v. Trib. Di Messina, I sez. civ., dec., 4 novembre 2014; Trib.
di Rovereto, dec., 2 maggio 2013; Corte App. Napoli, dec., 15
marzo 2013; Trib. Di Roma, dec., 11 marzo 2011, n. 5896), valo-
rizzando la tutela dell’integrità psico-fisica del transessuale, che,
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non in tutti i casi, si realizza con il trattamento medico-chirurgico.
Per alcuni soggetti, infatti, la realizzazione dell’identità di genere
voluta non si lega affatto al possesso di un dato anatomico corri-
spondente e il trattamento medico violerebbe la loro libertà di au-
todeterminazione nella sfera sessuale, provocandogli anche delle
sofferenze psico-fisiche e relazionali. In termini in parte diversi, in
altre pronunce i giudici non hanno del tutto escluso il legame tra
trattamento chirurgico e rettifica anagrafica, ma hanno ristretto
l’ambito di incidenza sul corpo della modifica dei caratteri sessuali,
ritenendo, ad esempio, per il transito da maschio a femmina, ne-
cessaria la rimozione di entrambi i testicoli, ma non l’asportazione
del pene (v. Trib. Pavia, dec., 2 febbraio 2006) oppure, nel transito
da femmina a maschio, non indispensabile la ricostruzione del pene
(cfr. Trib. Monza, dec., 29 settembre 2005). Infine, in senso tradi-
zionale, si pongono ulteriori decisioni che hanno negato il cambio
del nome in assenza di un adeguamento del soma al nuovo genere
(v., ad esempio, Trib. Vercelli, dec., 12 dicembre 2014, n. 159; Trib.
Potenza, dec., 20 febbraio 2015, n. 157). Tutte le decisioni richia-
mate sono disponibili su www.articolo29.it. A commento di questi
orientamenti, v., F. Bilotta, Identità di genere e diritti fondamentali
della persona, in La nuova giurisprudenza civile commentata, 12, 2013,
1117 ss.; A. Schuster, Identità di genere: tutela della persona o difesa
dell’ordinamento?, in La nuova giurisprudenza civile commentata, I,
2012, 253 ss.; M. Trimarchi, L’attribuzione di una nuova identità ses-
suale in mancanza di intervento chirurgico, in Famiglia e Diritto, 2012,
184; A. Porracciolo, Una decisione basata sul rispetto rigoroso del det-
tato normativo, in Guida al diritto, 5, 2015, 37 ss.; 
(10)La questione di legittimità costituzionale era stata sollevata per la
via incidentale dalla Corte di Cassazione. Il giudice a quo dubitava
della conformità a Costituzione degli artt. 1 e 5 della l. n. 164/1982 ri-
spetto al parametro di cui agli artt. 2, 3, 29, 30, 32 Cost. I richiamati
parametri sarebbero stati violati nella misura in cui il legislatore, pre-
vedendo la rettifica di sesso, avrebbe leso il valore e le tutele attribuite
alla persona dalla Costituzione. Infatti, il cambio di sesso non solo ag-
graverebbe lo stato di “anormalità” in cui vive il soggetto, ma andrebbe
anche a disarticolare la sua vita di relazione, travolgendo anche i di-
ritti di soggetti terzi, come il coniuge o i figli.
(11)V. L. Trucco, Introduzione allo studio dell’identità individuale nel-
l’ordinamento Costituzionale italiano, Torino, 2004, 198 ss.
(12)V. Corte cost., sent., 24 maggio 1985, n. 161, Punto 3 del Con-
siderato in diritto, in Giur. Cost., 1985, 1173 ss.
(13)V. Corte cost., sent. n. 161/1985, Punto 1 del Considerato in diritto.
(14)Cfr. Parlamento Europeo, Risoluzione del Parlamento europeo
del 12 marzo 2015 sulla relazione annuale sui diritti umani e la de-
mocrazia nel mondo nel 2013 e sulla politica dell’Unione europea
in materia.
(15) V. Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa, risoluzione,
2010, n. 1728, “Discrimination sur la base de l’orientation sexuelle et de
l’identité de genre”, disponibile in 
http://www.europeanrights.eu/index.php?funzione=S&op=3&id=309.
(16) V. Corte Edu, dec., 10 marzo 2015, Y.Y. c. Turchia, ric. n.
14793/08, § 121. Sul punto, v., anche, G.C., dec., 11 luglio 2002,
Christine Goodwin c. Royaume-Uni, ric. n. 28957/95, § 90
(17) Cfr. Tribunale di Roma, sent., 11 marzo 2011, in Diritto di fa-
miglia e delle persone, 1998, 1033, con nota di M. C. La Barbera,
Transessualismo e mancata volontaria, seppur giustificata, effettuazione
dell’intervento medico-chirurgico; semel, Tribunale di Rovereto, sent.,
3 maggio 2013 e Tribunale di Messina, sent., 4 novembre 2014.
(18)Cfr. Trib. Genova, sent., 5 marzo 2015. Per la massima v. Que-
sta Rivista, n. 1, 2015, 23.
(19)V. n. 16.
(20)Corte di Appello di Bologna, I sez. civile, sent., 22 febbraio 2013;
Tribunale di Vercelli 27 Novembre 2014; Tribunale di Trento ord. 19
agosto 2014; Tribunale di Potenza 20 febbraio 2015. Per una posi-
zione mediana, consistente nella concessione della rettifica in caso di

mero intervento ablativo si vedano: Tribunale di Catanzaro, sent., 30
aprile 2014 e Tribunale di Taranto, sent., 26 giugno 2013.
(21)Tale nuovo indirizzo sembra, inoltre, aver ulteriormente inciso
sulla modificabilità degli atti di stato civile introdotta dalla legge sul
cambio di sesso, dal momento che non in tutti i casi il dato genitale
deve adeguarsi al genere maschile o femminile espresso dal nome. V.
L. Trucco, Introduzione allo studio dell’identità (…), cit., 199 ss.
(22) Infatti, in tempi recenti, la psichiatria ha qualificato il transes-
sualismo non più come una patologia, ma in termini più attenuati
come una forma di “disforia di genere” che, rispetto al passato, non
caratterizzerebbe più il transessuale come un malato da curare; cfr.
M. Biondi (a cura di), DSM-5. Manuale diagnostico e statistico dei
disturbi mentali, Milano, 2014, 88 ss.
(22) In questo senso si è, peraltro, pronunciata la Corte di Cassazione
in una recentissima sentenza, v. Cor. Cass., sent., 20 luglio 2015, n.
15138. Il trsto della decisione è disponibile in www.giurcost.org.
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